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K lutluvia dopo laDll lavori ili cinque setoli, 
molli ne rimangono n [are su Donlc. 

C Bu.10, fila di Dante, V. II, JB7. 

* prova di slolla supcrlila a ili stupida Ignorane 
11 non riguardare, qualunque elle sicno, le cose 
clic ad uomini di alla Tania si allcngono; chi' 
nuli lì ha nulla di toro che non rilevi. 
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Sii; ioli C.»yTf. .mi rissili». 

Ella mostrò meco desiderio di avere la Lettera a Guido 
Novello dn Polenta, Signore di Ravenna, publicata, la pri- 
ma volta, ila! Riiri'iitiiui Anton Fcìhu'ch-o Duni r.'.rlle /'nisc- 
antiche di Dante, Petrarcha et Boccaccia, et dì molli altri 
nobili et virtuali ingegni, in Fiorenza appresso il Doni a di 
primo d'agosto, J 547, in-». 0 , e da lui attribuita a Dante ; ed 
io mi fo a Irascihcrla fjui. dalle pagine i 7(1 di t|uclla 
rari"ima t;ili/ioni'. con lindo scrupolosa accuratezza, da pur 
conservarne . per più fedeltà di copia , le negligenze orto- 
grafiche e tipografiche, anche per supplire al pucu -lidio., 
onde altri la trasse già dalla edizione medesima. Veda, 
signor Conte, coscienza da galantuomo; se pure la sua gen- 
tilezza la ritiene dal battezzare di superstiziosa pedanteria 
questa mia tanta esattezza. 

Al Magnifico IH. Guido m Polehtj, 
Sianoli' di Rai-ekxj. 

Ogni altri comi m'Imi ti pia /rudi credalo uedere, die incito 
che corporalmente ho li onata et veduto delle qualità di giusto 
eccelso Dominio. MìKHil presali}!, {limimi ;anmhe io mina- 



•flia di quel jMi,ua di Fergilio. io m'haueua fra va- medesimo 
imaginato di dature trovar qui quei nobili et magnanimi Ca- 
toni, et quei rigidi censori de deprimati costumi, in somala 
tutto quello ch'essi ctin hnhilo pampasissimo simulando, vo- 
gliono dar credere alla [lidia misera et afflitta, di rappre- 
sentare ili se sle.tsì: et finse eia- unii si fauna chiamare Ile- 
rum dominos, gentemq; togalaia. Misera umiii/cnte et mal 
condotta plebe; da che Imito insi)le„li ni, ette appressa, tanto 
uilmente signoreggiata, et tonfo crudelmenté tuttala sei da 
questi hnomiiii munii ilestnitturi delle. Ieiy f i mitiche, et ma- 
lori <f inaili 'Ussìh.c i.arrhlti le. Ma che ni diro io. Signore, 
della ottusa et bestiale AjmjKiiirrr di rasi grani et neaeraliili 
padri? Io per non defraudare cosi la grandezza uostra, come 
l'autlorila mia, giungendo alla presenza di si canuto et ma- 
turo collegio, volsi fare l'ufjicio mia et l'ambasciala vostra 
in quella lìngua, la quale insieme con l'imperio della bella 
Ausonia e tutlauia andata et onderà sempre declinando; cre- 
dendo forse ritrattarla in questa estremo angulo sedere in 
maestà sua, per andarsi poi diualgando insieme con lo stato 
loro per tutta Europa almeno: ma ointe che non altramente 
giunsi mtouo e incognito pellegrino, che se teste fossi giunto 
dall'estrema et occidentale Thilej anzi potcua ia assai meglio 
qui ritrattare interprete allo straniero idioma, s'io fossi ve- 
nuto da i faualosi Antipodi, che non fui ascoltato con la fa- 
condia Romana in bocca: perche non si tasto pranunlìai parte 
dell' esserdio, ch'io m' Itauetia fatto a rallegrarmi in nome 
vostro della nouella elelliime di questa serenissimo Doge; Lux 
orla est itala et red.is corde h-iitiu ; ijie mi fa allindato a dire 
o ch'io cercassi d'alcuno interprete, o che mutassi (auella. 
Così mezzo fra stordito et sdegnato, ne so guai pili, comin- 
ciai alcune poche cose a dire in quella lingua, che portai meco 
dalle fasce: lagnale fu loro jwco più familiare et dameslieit , 
che la latina si fosse. Onde in cambio d'apportar loro alle- 



grezza et diletto, seminai nel fertilissimo campo dell' igno- 
ranza di quegli abondaiUissimi) seme di nuirmiiijlia et di con- 
fusione. Et non e da maruuigliarsi punto, clic essi il parlare 
Italiano non intendano: perche da progenitori Dalmati et 
Greci discesi,in questo gentilissimo temilo altro recalo non 
hanno, che pessimi et uituperosissimi costumi, insieme con il 
fango d' ogni 'frenala lasciuia. Perche m' e ]>aruto darui 
questo breue auiio della legalione che per nostra parte ho esse- 
guita: pregando™ che quanltingite ogni autorità di coman- 
darmi" habbiale, a simili imprese più non (fi piaccia man- 
danai: deileguali ne noi riputalione, ne io per alcun tempo 
comvlaliont alcuna spero: Fernierommi qui pochi giurili, per 
pascer gli occhi corporali naturalmente ingordi della nonita 
et uagliezza di questo sito ; et poi mi trasferirò al dolcissimo 
porto dell'olio mio, tanto benignamente abbracciato dalla real 
cortesia nostra. 

Di Finegia alti XXX di Marzo MCCCX1III. 

L'humit senio uostra Dante Alighieri Fiorentino. 

In nessun caso per altro i'habent sua (ala libelli non si 
musini furti: mai rusi provalo . fumé in quello della Lettera a 
Guido: — Dopo elie per più di due secoli, da che vide la 

verso la metà dei passalo saldi fuori chi animosamente si 
fece a combatterla; e (rovo molli seguaci: e non è che in 
questi ultimi anni die v' ebbe chi si flèsse a difenderla. 

Torquato Tasso (Tomo III." delle sue Opere, Firenze, 1734 , 
p. B7, col.* 1.*, Dialogo Forno primo della Nobiltà) non la 
inette in dubio come cosa di Dante; ma si niarav igeerebbe 
di Ini che osi.... affermati che questa nobiltà fili alenili: fa- 
miglie Veneziane) «hi tuia mescolanza di Greci e di Datmacj 
e di altre barbare nazioni (veramente la l-eltcra non parla 



che di Dalmati e di Greci), se non fosse clic Dania si fa co- 
noscere per uomo che molte fiale parli anzi per affetto, che 
per opinione. 

Il P. Giulio Negri [Istoria degli Scrittori Fiorentini, Fer- 
rara, (733, p. 141, col.' a. 1 ) dice: Un' altra (Lettera) di fui 
(di Dante) a Guido di Ravenna leggesì nel Tomo 17 delle 
in» rtifiititr il'.-lntonio da S. Gallo che iiwaiiai nella Li- 
lirerìn ite' Maialini liicomli di Fi>-a\zt. 

Anlon-Maria IWimii !:i ristampò, ma con la dala XXX di 
Mario MCCCX111 , nelle pagine 3) ti e 316 delle Prose di Dante 
Alighieri e di Messer Già. Boccacci, Firenze 1735, in».°, 
e cim i|tiri)dir ililTniji'a nella nHounilia. i con la finiis.iijrif. 
in iirim-ìjiio- delle puerile A! magnifico, ed in seguilo di 
quella mio dopo ufficio, e delle altre di questo «muntimi 
Doge àa[n ntHrlla eìi-ttinne; ed osservando solamente, nella 
pai!, adii, e.lie il pa^o. inin\iìl pnrsuitia [umani, non è di 
Virgilio. 

Il Fontanini (Eloquenza Italiana, pag. 1SI della edizione 
dì Iìmua, 1736, in h.") h creile ili Danti 1 ; ma la vuole eon 
la data 1313; e vuole altresì che da Dante slesso fosse stesa 
in Ialino, benché Jntonfrantesco Doni la pubblicasse in vol- 
gare nelle Prose antiche, sema aver la bontà d' informarci 
se tutte quelle sue Prose in realtà fossero state da principio 
scritte in volgare a in Ialino, onero dopp-ii i okjarizzate ; sem- 
brando che tutte insieme, mmzn '-cruna distinzione, sieno dì 
un medesima deitalo. 

Primo, per quanto mi è noto, a conlcndero una pura sor- 
gente alla Lettera a Guido, fu il Doge Marco Foacarini; e 
la riferisce egli pure al 13 lì. IVclle pag. 31 0 e 320 del 1." 
voi. della sua £ctlernlura Feneziana (Padova, 17K2, in 4.") 
egli cosi : Ognun sa che il Doni fu scrittore fantastico. Finse 
Librerie, Accademie die non furono mai, e dettava ciò clic 
gli veniva alta bocca, per guadagnarsi il pane. Senza dì che. 



Dante nella mentovala Lettera viaticga come di Virgilio quel 
detta miniti! progettili fallirmi , che è di Claudiana. Eppure 
se i veni di nessun Poeta davamo essergli noti. Io dovenito 
essere quelli di Firgilio, a cui assegnò le parli principali 
detta sua Commedia, avendolo egli scello per guida del suo 
poetico viaggio. 

Contemporaneo ilei Foscarini, ma più energico di luì , 
il Padre Sonila Giovanni degli Agostini . nella Prefazione 
{p. XVII ) alle sue Notizie isterico-critiche intorno la Fila e 
le opere degli Scrittori Finizioni (Venezia, 17Ha-ICl, voi. 1 
in »."),si lasciò trascorrere sino a fulminare come un fallis- 
simo, ami diabolico ritrovato di s/nton- Francesco Doni la 
Lettera a Guido, alla rpialc ìiIhuth) eijli dici le la data dei 131*; 
e la disse (p. XVII!) empia, c Inlc clic ni la modestia, né la 
professione del mio Regolare istituto mi permettono di pub- 
blicarla nativamente; e soggiunse ( p. XV1U , XIX ) die lo 
stile di essa, paragonato con le allreProse di Dante, cioè col 
Convivio e con la Fila Nuova,non tiene puniti di tnmhjlìnnzn ; 
c chiaramente si scopre, sì per l'esterno delle parole, come 
per l'interno de' sentimenti, essere facitura del secolo XFI; 

tempo, in coi si vedono usati nella Lellera ; non astenendosi 
nÈ pur egli dall'accusare l'autore di essa di aver dato a Vir- 
gilio (pici passo Ialino , efi' e in vece di Claudiano nel Poe- 
metto De Bello Gildonko (verso 38»). 

A rintuzzare poi quello elle nella Lettera a Guido si dice 
della ignoranza dei Veneziani nella età di Danto, il Fosca- 
rinì e il P. degli Agostini osservano clic, assai prima d'al- 
lora c sino dal secolo dcrmio, Venezia aveva pubblici mae- 
stri di umane lettere e delle restanti facoltà, le quali sotto 
nome di Gramatica allora venivano comprese; ne mancano 
testimonianze che nel mille dttgento, e forse più addietro, vi 
si leggesse Teologia e Sacra Scrittura; e le tue leggi, le sue 



salienze e i diplomi a' suoi legati in altra lingua non si rm- 
v iettiti, jiiuri'lii: in ijiiidìa ili! l.u-iit; die litui vano, no] prin- 
cipio del secolo XIV, Maria Santolo il vecchio, Francesco 
Dandolo, uomo letterata; che in quel torno si chìuiiu'i Ave- 
rardo Malo ni lira, celebre Giureconsulto; che buoni poeti ri 
erano, e amici di Dante, ce. co. 

I pulilicalori (li tulle le Opere di Dan'.,: i. Venezia, Zalla . 
I7B7-E8, voi. H, in capo dei quali doveva essere il 
Conte Gasparo Gozii, se la sbrigarono senza strepilo: uìudica- 
rono implicitamente giur ia la Lettera a Guido, oon accennar 
ni!(i ' aiitbascìittu :li Jlunli: ittlhiiiii in/li unni ili iUilni saltile 
1330 ; e la rigettarono sono piò : ed a crederla spuria doveva 
inchinar l'anima de' In: imi Veneziani, tante, in cisa vituperali, 

Giuseppe Pelli, sodo il nome di Verecondo, foeio della 
Colombaria, alla pag. 156 delle sue Memorie per servire alla 
fila di Dante Alliyliirri , comprese nel quarta tomo, parie 
seconda della gran raccolta ili Inde le opere di Dante or ora 
nominala, la discorre cosi : Torquato Tasso.... restò assai 
maravigliato che Dante avesse scritta questa lettera; e per 
iscusarlo non seppe dir altro, se non clte egli era uomo, il 
quale nondirado faceva apertamente conoscere di parlare più 
per alleilo, che per opinione. Ma il Tasso non si avvedde die 
questa era una nera impostura del Doni, inventata per qual- 
che fine suo particolare. Ut in vero la falsità delie accuse 
tinte a' Fcnczittui min provano (.sic) htistttntemente,che l'AI- 
lighieri non avrebbe potuto scriverà quanto leggesi nella let- 
tera che porta in frante il suo nome? ... È ansai che Mon- 
signor Fontanili! ed il Biscioni noa si avvedessero di una 
simile falsità, mentre per dichiarar tuie la lettera di Dante 
basta l'osservare che non sii- ancora in coi tirata in alcun 
manoscritto, e che il Doni non ci dette il discarico donde 
facesse presa. Il Pelli non assegna alcuna data alla Lettera 
a Guido; ma pare cha non rifiuti quella del Duni. 



Stampando in Venezia nel 1773 le opere di Dante, il 
l'nsipiiili nellal'i-efa/imie va foncii : Suppor min posso che al- 
cuno sia per dir mancante questa min i'wa<lln .oc i i.i\ : i. prka 
delta Lettera a Guido da Polenta; ma se mai vi fosse, sov- 
vengasi, aver io promesse tutte le opere ili Dante, e non già 
quelle che con nera calunnia o per inerti filarlo, o per altri 
particolari finì attribuita gli furono, Pabblicolla il primo 
Antonio Francesco Dani senza citare da qual fonie tratta 
l'avesse;né fa :li mestieri l'inservare die nessun manoscritto 
s'incontra, per rilname l'impostura; bastando solo il sa- 
pere qual fosse la satirica indole del Doni, per rimanerne 

Frolle Prose di Dante ( Tìralmsehi nel (omo V.°, p. 5B0 
della sua .Stórni della Leiler. Ita!., Modena, f 77K |, pubbli- 
cale dal Doni liawi una lunga lettera da lui scrina al sud- 
detto Guido, da cui egli era stato inviato l'anno 1313 n Fe- 
nezìa ambaschdore al nuovo Doge; nella qual tetterà dì V ine- 
zia c de' f eneziani ei parla enti iitsnjj'rihil disprezzo. Ma che 
una lai lettera, e in conseguenza anche ima iole ambasciata, 
che ad essa si appoggia, sia un'impostura del Doni, era già 
stato Mieriil'/ ila! Coiionko JJisci'ini (il Tiohusehi qui mo- 
strasi corrivo: il Biscioni non aeverte nulla) nel ristampare 
che fece le medesime Prose (gTiellc di Danio e do! linreio-iol. 
e si" è lungamente provato dal Doge Foscarini, e piti forte- 
mente ancora dal P. degli Agostini, il quale inoltre confuta 
a lungo le accuse die l'autor della lettera dà ti l 'eneziaui. 
Il Tirali ose lii non doveva aver veduta la Lettera a Guido , 
elle nella edizioni- dei lìi^ienì: pei-chi egli non parli! che 
dell'anno 1.113. 

/ Coitici Mmttucrillt rtil'ptii tifila Libraria Naniana rife- 
riti da Don Jacopo Morelli (Venezia, Zalla, 1778, in 4°) 
alla pagina HO e eoi mini. CXXXIV riportano: Cod. cari, 
in fog. del scc. XP IT. — Lettera scrìtta da Dante Alighieri 



ri IhthU) tilt /V''»fll Siljììflf di /l'rllTIilliI, rtHJtutfHjliaHtloio del 

Senato di V inezia dov'era sialo ambascindiire. Viene in se- 
gnilo la noia : È piti corretta nelle Prose di Dalile e del 
Boccaccio a stampa. Non s'affretti però alcuno a credere 
questa lettera per sincera comjtosizione di Dante, se prima 
non legge quel che ne scrivono il Serenissimo Doge Fosca- 
rini nella Letlerahm: l'eneziatiti, 11. 5 I U . e Fra Giuruiiiii 
degli //gattini nella /'refazione agli Scrittori di Venezia, 

p. XVII. 

Angelo Fabroni (Elogi di Dante Alighieri, di Jngelo Po- 
liziano, dì Lodovico Ariosto, di Torquato Tasso, Parma, 
1800, in 8.°, pag. «7, 08). copiando quasi il Tiraboschi, 
dopo aver chiamiti!' imiiyiie tiri Iti jirubiià tifilo scrittore t'e- 
tprettioni che in essa (Lettera) ti tutoperùuo contro i V ene- 
dani, dice: // Doge Fosmriiii e il P. degli Aijostini karma 
ben dimostrala che la Lettera e l'imbasciata è stata una so- 
lenne impostura del Doni. 

11 Dani, nella pag. Ù7H del voi. VII." della sua llisloire 
da la Répufiliijtie dti'uitv: [Paris, 1*21} ii|iorla pt'r intero 
tuli" fjuellii fin; [ni \»*n .Lillo ilullii l.clln'a a (jiiidu 

nei Manoscritti Nanianì. Ma prima, nelle pag. 247 e 318 del 
VI." volume, egli diceva : Les ennemis de la gioire de Venise 
ont atlribuc au Dante une lettre satirique, où, à la faceur 
d'un twin célèbre, un veut accrédito- un reproche general 
d'ignorano: adrcssè à tout un pcuple, dont la posterità fai- 
sait tanl de jnluvj. Mai.. <I"hI,hiJ In /c'iti /airi tlts r.ritiyties 
{e ricorda il Foscarhii e il I'. degli Agostini) n'admeltent 
paini que celle lettre, on plutòl cette imectùe,soit du Dante; 
et quelque autorità que piti ncoi'r ce grand nom, il n'en fau- 
drait pas moins ciuiiiiitur si le riproche élait mirile. Or il 
est coni(an( que Pélrarque, compatrioti et presque cantem- 
porain du Dante, jugeait les Vénitiens plus [awratlemnt. 

Un Italiano, dimorante forse da più di rpiaranl' anni in 



Parigi, Antonio Ituttura. stampò e ristampò colà in pi» Ibr- 
mi\ e sempre limilo pulitamente . i priori [>:ili nostri G;i«ici : 
ed i: ousa per noi ila sapergliene grado : e le sue edizioni 
hanno eredito c sono ricercate anche in Italia si per esseri) 
rorrette, e si per andare talvolta corredate dì brevi ed utili 
miuola/.ioiii. siccome è quella elegantissima delle Opere jwe 
tkhe di Vanta Alighieri, 1823 ,dai torchi di G. Didol mag- 
giore, stampatore dei Re, due voi. in-8.°, precedute da una 
Vita dì Dalile, nella quale è pur tenuto discorso della Let- 
tera a Guido. Sia più ligio del Fatironi al Tiraboscui, il Bui- 
tura si fa proprio, parola per parola, tulio rpiello solamente 

Nel publicare (Patavii, lub tigno Mtntrvm, 1827 , Fra- 
tislavia , apud edit.) il Dantli JUtgherìi Epistola! qitm 
exstant, Carlo Wille rilegò in fondo di esso quella a Guido 
con la data 31) mano 15 15, sentenziandola risolutamente 
apocrypha, nuocimi fuenm orbi literario (mere cnnntiis est 
Doniu$,e dicendo che luce clarius Donii frauiks detexerunt 
Pasqualina Fiwcarinvs.... et dugitstìititt. Confi unNunlo 
poi la data 1514 della edizione del Doni con quella 1513 del 
liisciiini. si liiKÌutiii; vdstiptditmur , scrivi' egli, riilìotìum ha- 
bebimus Dani™, qui, Pli>rei\liain oppwjiiiuile llenrko VII, 
prò gudplue partii regalo fungkur legatione; si Danio, se- 
nni, diatmus ncceife est ijralulationetn de principali!, quoti 
biennio l'ere ante (15 Jul. 1313) foli. Somalia* crai ailep- 
tìis. Sermoneii! (cosi va immilli il Wille) lutttts epistolie, fm- 
iimntijiti: oratami* ti qcMiinis Dunlis operi/m* foto ca:lu 
ilislure, ci «ri niurein set:. XVI accedere, qui Iute in genere 
aliqnid ridetti, facile inlcllìgant; «eque minus rcccntioruia 
temporum rilus redolent qui non semel occurrunl eresiti, 
.weitiwmique titilli, s/ccedit quod tmus, quem anelar epi- 
stola' laudai reterìs poeta- passus, propter memoria lapsiim . 
non Claudiana cujus est, sed Virgilio datiti sii. 
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Di una lettera di Dante ( il Conto Cosare Balbo nella 
fila di Dante, Torino, 1833, p. 531 del 2." voi.) stampato 
dal Dani come sentili da /''metili a Cubia Amelio nel mar- 
zo 1513, Sarebbe almeno a corregger la data, mutandola in 
1321), o t32t; estendo improbabile che Dante fosse in Ra- 
venna nel 1315 ;c certo poi non signoreggiando allora Guido 
Amelio. Mu In lettera tulio è leimln tjìttstoinente per apo- 
ria; »in tonto perchè troppo strerò ai i'cMznuù; chi ri» 
sarebbe an:i ne mudi di Dviil>\: ma perchè, altre a que'ca- 
i ntieri di falsità, ella non fu troeata mai in alcnn codice, e 
fu pubblicalo dui linai che ( e. eli inaia in appoggio il Pelli) 
lia mal nome in fatto di sincerità. 

Ultimo, se mal non mi appongo, a non dire di Dante la 
Lettera a Guido, è il Cav. zirlami de Montar nella sua 
J/isloire de Dante Alighieri, Paris, t*<il , in 8.", p. 183-83: 
facendosi specialmente forti' delli argomenti del l'Warini e 
del I 1 . d«;;li Agostini. 

Sin c | ■ ■ I 1 libri a stampa elio mi sono capitali alle inani. Il 
i'u^caiiiii però {]: S'Jll e Sa l tosto, e noia 'imi) indii'ava 
l'inni! reijislrula nel!' laili- e de MamucriHi l'/iii-Hìinii iiii'h|ii-i m 
con ipiesln titolo: lìii-p»:U\ ili /'rii.'o Panila (scrittori; dui so- 
lalo XVI) alla Lettera che va sotto il nomi di Dante, in di- 
fesa de' Veneziani, fi nolo che la libreria di Gian-Vincenzo 
l'incili fii falla eantpei-ai <■ dal Cardinale Federico Borromeo 
per la Hìldiolcia Ambrosiana. Curioso di vedere se l'opera 
del Panda si limitasse a lavare i Veneziani delle macchie, 
con le quali aveva tentato di deturparli l'autore della Let- 
tera a Guido, ti se si allargasse anche nel ricercare 1' ori- 
oino ili t's>a l.etk'i a : oblìi ricorso al tanto dotto, ipiatilo cor- 
tese Prefetto della lliblioteea medesima, signor Dottore Bar- 
tolomeo Catena, a line di poterla esaminare. Ma dille te In- 
dagini per rinvenirla riuscirono in fri iti uose : ed è credibile 
che l'opera del l'arnia perisse in mare come le altre, già 
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appari -uri i l'ini'lli. delie (jimli parla il Wriss \liùn),\l- 

n/irc unioei-selle) nella vita di lui. Volendo per altro andare 

aulorc di parecchi scritti politici, non istillili fatica tictlstta 
Il difèndere fonor de' maggiori, come dice il Koscurìni ; 
sembra ch'egli non ripulisse la Lettera a Guido indiami del 
gran nome che la copriva. 

Dopo avere il isl esamen te esposte tutto quello che mi è 
venuto fallo di raccoglievo intorno alla Lettera a Guido; rias- 
sumendo ora l'eccezioni contro alla purczia della sua fruiti:, 
e fai-ondii profitto anche di citi che ne dissero l'ieiro frali- 
celli, il quale in Firenze, dal 183» al ItitO, ci diede little 
le Opere minori dì Dante, ed Alessandro Torri, che stanino 
in Livorno nel 1842 VEpìxbik ili Ini nlìtt ni hivlìtf; met- 
tiamucì, signor Conte amatissimo, a discuterle riposatamente, 
spiacendouii di nmi sapere né anrlie mia parola H . = ! I ; . lingua 
inglese ch'ella, come molti alilo, ciuenìanienle pugnili.', per 
non poter dedurre dall' opera A comment alt Dante (copio 
come trovo stampalo dal Wiltc , dal Fraticelli e dal Torri) 
ciò clic l'autore dì essa, il Taeffe, mette tn campo per di- 
mostrar genuina la Lettera a Guido. 

1. E quanto sia all' etilisti ehi o Ialino, siamo pur facili nel- 
I a ceoiis entiie che Dante potesse tanto mena ingannarsi a 
crederlo di Virgilio , quanto clic egli stesse dice a quel poeta 
(Inferno, !, v. 8S, MB, HO): 

Tu su' lo mio maestro e il mio aulorc; 
Tu se' solo caini, da cui io tolsi 
Lo bello siile che mi ha follo onore. 

Di più: Dante (Inf. XX, UH) si fa diro ila Virgilio, allu- 
dendo al punlo, in cui nell'o/ta Tragedia si parla dclli au- 
guri Euripilo e Calcante: 

Ben lo sai lu clic Io sai tutto quanta. 



Ila m' ijin'-tii alzamento potesse pur provare qualche rosa , 
la prova tornerebbe a favore del Doni. A difender Dante 
dalla scambiai:) citazione, basta il propter memoria? lapsttm 
del Wilte: c non avrebbe a penar troppo chi volesse sco- 
prire altre inavvertenze nelle opere di lui, come fece Fer- 
dinando Arrivabenc nelle pag. 761, 783 del suo Contento 
storiai detta Divina Commedia, eh' è nel terzo volume, parie 
prima, della edizione di Dante, secondo il Codice Harlolinia- 
no, Udine, 1M27. Chi può sempre, in fatti, fidarsi della pro- 
pria memoria ; massime in uno sialo, qual era quello, in cui 
ci 6 forza suppor Dante, se, mezzo fra stordito e sdegnato 
senza supere nuat pili, per l' inaspettalo modo , col quale si 
i iili' riivvuto dai Veneziani al suo primo aprir bocca in fac- 
cia loro, si siirà dato, coni' b probabile, a scriverne issofatto 
a Guido, liscilo appena da! Inni Consiglio'.' .Ma il Doni! Biz- 
luTro, com'egli slesso s'intitolava Ira li si epidemici Peregrini; 
mento stravolta; lutto quello che si vuole; ma nè ignorante, 
rè stolido : e bisognava bene eh' egli fosse tale nel più 
iillo trailo, se. avventurandosi freddamente, av\isa!iiiiwiile. 
alla pericolosa impresa di falsare un documento di tanta 
im]iorlaii/a , hot) avesse bilanciato lien bene prima tulio 
quello ch'egli andava a sommettere all'inesorabile giudizio 
del puhlico; e non si fosse, per conseguenza, prima ben 
bene assicurato (non si attcnlando di abbandonarsi alla pro- 
jicia memoria, per quanto dal Glùtini sia delta eeee/feriJe e 
dal CiV-eimheni iimriv:iijìii,ia ) , die anche l'emistichio, 
eli' egli inlrndc.ii nel priipriii libro . era dell'ilei: piuttosto 
cho dell'altro poeta. 

[[. Di maggiore rilievo non è 1' eccezione circa lo stile 
della Lettera a Guida, comparalo con quello di altre opere 
di Dante: — Come si pini mai mettere a confronto uno 
scritto di privala intimila , uno scritto dedalo dalla rabbia 
del momento, con lavori di prave trattazione ? con lavori 



lungamente e pacatamente meditati? con lavori die possono 
eorrore nelle mani di lutti 1 E che cosa inlcndc il P. degli 
Agostini per esterno delle parole? Forse che il Doni Fioren- 
tino, fosse pur l'inventore della Lettera, non sapesse ado- 
perare le parole della lìngua che aveva portala seco, come 
Danle, dalle fasce ? Forse che l'Ali. Michele Colombo, pur- 
galissimo scrittore ed inlcndcnlissirao, quanti altri mai, delle 
più recondite finezze della italiani) favella, in una sua lettera, 
eh' e nelle pag. 7»8, JMU del prelato volume del Codice Barto- 
liniano, non giudicasse «fesa originalmente in lingua fiorentina 
la Lettera a Guido ? Ma se la Lettera a Guido fosse stata com- 
posta da prima in latino , come pretende il Fontanini , 
e come era quella all'/mperator' irrigo di Luzimborgo, la 
prima clie si presenta a chi apre le Prose anticlie? A che 
servirebbe allora l'andarsi ad ingolfare nello scrutinio delle 
parole di un tuli' altro linguaggio? E su. col iìniju'iultuiu 
alla Lettera l'interno de' sentimenti, avesse il P. degli Ago- 
stini voluto alludere all'acre bile, onde tutta è sparsa, ed 
alla severità, con la quale vi sono presi dì mira i Veneziani, 
ingiusta pure quanto si voglia da qualunque lato si prenda, 
quale a dimostrarla insorse, insieme con lui, caldo di amor 
patrio il Foscaiini { flu'i l'ispiri.' calunniosa la Lettera è allro 
dall'essere apocrifa ) ; abbiamo già veduto corno il Conio Balbo 
osservi che ciò sarebbe anzi ne' modi dì Dante, il quale per 

gli stessi suoi Fiorentini: e sarebbe, insomma, detto tutto, 
quando, dopo aver conceduto moltissimo alla impressione 
in lui prodotta dalla brusca accoglienza ch'egk' narra fattagli 
dai Veneziani, si ripetesse col Tasso, che Duale si fa cono- 
scere per uomo che molte fiale parli anzi per affetto, che per 
opinione. Ma, al tempo della Lettera a Guido, era ancor fresca 
la memoria della gran riforma , operala , sul finire del se- 
colo XIII, da Pietro Gradcnigo nella Itepublica di Venezia, 



cui avranno potuto a Dante far riprovare c la Bua tendenza 
ad un'altra cosliluziono di Governo, e l'affètto sfrenato (mi 
servo delle parole del Fosearini, pag. 520, 521 , testo e nota 
280) ch'egli aeeaalla parte Giiìbeltina, e lo scorgere tome ì 
Feneiiani, in que' dì, quantunque molestati dalle tenmre ec- 
clesiastiche, volevano aderire al Pa/xi. Non È dunque da mara- 
vigliarsi, come si maravigliava ilP. degli Agostini (p. XX), che 
Danle chiamasse distruttori delle leggi antiche ed autori a" in- 
giustissime corruttele i promovituri delli avvenuti mutamenti. 

E , Analmente , per l'esterno appunto delle parole, e per 
l'interno de' sentimenti, il nostro Monti, conia sicurezza, onde 
un espertissimo pittore, dal disegno e dal colorito di un quadro, 
deciderebbe chi ne fosse l' autore , diceva che nessuno , fuor- 
ché Dante, avrebbe potuto scrivere una Lettera di cosi alto 
e fiero concetto, come quella a Guido; die dalla prima al- 
l'ultima linea tulio in essa è dantesco. E chi più alio del Monti 
il giudicare delle cose di Dante ? Contenti simus hoc Catone: 
e di questo giudizio posso, signor Conte, offerirlo la testi-' 
ii ioni an ia del mio amicissimo Cav. Paolo Tagliabò che udì 
il Monti parlare della Lettera a Guido e che mi dà facoltà 
di nominarlo. 

III. Della forma dell'Orazione, eh' è particolarmente av- 
vertita dal Wide , non c prezzo dell' opera il tenero alcun 
ragionamento; perchè della Orazione propriamente non si 
ha nè anche una sillaba; o le parole, f,ux orla est justo, 
et rectis cerile iaelitia, non sono di Dante, ma si del Salmo 
Ufl, v. (1. 

IV. Per quello poi clic si appartiene ai titoli eccelso,, se- 
renissimo, i quali imn sola volta occorrono nella Lettera a 
filmi", il fallii .(> limile un-dcsiimi ntuiii'liih l'eccezione: — 
l'ielle tre lettere, scritte in nome di Caterina Guidi, Conlessa 
di l(atlifolle,a Margherita di Brasante, moglie di Arrigo VII, 
le quali, scoperte giù dal Wilte, andato poscia perduto, e 



rinvenute in scguiloda Alessandro Torri, furono da lui poste 
tra quello di Dante edite ed inalile, suonano i pomposi titoli 
illustrissima, serenissima; e ben lungi elio il Witti! le proscri- 
vesse per ciò come spurio , non sì peritò di dire : Dalla 
dizione, dalle frasi e dall'andamento di questa Epistole siamo 
indolii a credere ch'elleno sieno stale scritte solfo la detta- 
tura di Dante che in quel tempo troeaeaii in Fai d'Arno 
superiore presso i Conti Guidi; al qual proposilo è da ve- 
dersi nel terzo volume dello Opere minori di Dante publi- 
cale in Firenze: Sopra alcune Epistole di Dante Alighieri 
novellamente ritraiate, articolo del sig. Prof. Carlo fFittc, 
inserito in un Giornale di Germania, dal tedesco in lingua 
francese tradotto dal signor tV., e dal francese in italiano da 
Pietro Fraticelli. Kè tali titoli nella lettera alla Contessa 
entrano in via , dirò tosi, dì narrazione e sotto forma di ag- 
gettivi come ìn quella a Guido; ma vi stanno a dar qualità 
alla eminente persona, cui sono esse indiritte, come sia il 
Magnìfico nella Lettera a Guido slesso. E, in ogni modo, 
l'eccedo, il serenissimo fien potevano non venire usati dai 
Veneziani nella età di Dante, [tarlando del loro o col loro 
lì incrini : ma Danli: iìì"C finsi! era'hn il Dominio Veneto , 
serenissimo il Doge, avvezzo com'era a conversare con Grandi 
che di que' titoli andavano fregiali. 

V. La data della Lettera a Guido fornisce un'altra ecce- 
zione alli avversar] del Doni: — Se regge il 15tS dei Bi- 
scioni, liabcbimns ridiculmn Santa», il quale, cogliendo il 
tempo, in cui l'Imperatore Arrigo, fermo sostegno dei Ghi- 
bellini, attaccava Firenze, ov' egli , andando prospere lo 
rese, poteva rientrale dall'esiguo quasi in lrionfo,va a fare 
te parti di un icijoIii tinello innanzi al Governo di Venezia. 
Se sta, in quel cambio, il 131 A del Doni, con qual viso Gio- 
vanni Soranzo, assunto a Doge sino dal luglio 1313, doveva 
accogliere le tarde congratulazioni per la sua elezione 1 11 



Biscioni per altro, quem, dice il Wilte, Mot clegimus ducali, 
non fu indotto da alcun motivo a variare l'anno della Lettera 
a Guido nella sua edizione, come paro che il Wilte ne dubiti, 
non si accorgendo che il supporre due diverse date a quella 
Lettera senza che la variazione si possa chiamare un fallo di 
copia, posteriore alla slampa del 1H47, è lo slesso che il 
darla esistente anche fuori della imaginazione del Doni. .Ma 
iì lìisriimi (e ce lo dice egli slesso alla pag. 415) mi" i^1ras-e 
quella sua Lettera da altro luogo, che dalla edizione IS17, 
nella quale la data , con tutti i suoi numeri, è del MCCCXNII. 
E dunque , signor Conte , da dire o che la data fu mutala 
errore typothetw, come qui ragionevolmente sospetta anche 
il Witle, o die il Misrimii . nel copiare la Lettera, in quella 
guisa ebe, per un Iraseorrimcnto forse di penna, no omise 
aliamo parole, non badò a che nel millesimo era quattro 
volte replicato, anzi che Ire, il numero I; sbaglio commesso 
pure dal Colombo, il quale nella ranunentala sua lettera 
scrive : Nel mìo esemplare delle /Vose di Dante, ec, impresse 
in Firenze nel 1733, la dota di attesta lettera... non è del 
15 14, ma cfc( 1313, come nell'edizione antica; sbaglio di 
certo; avvegnaché dal riscontro di più esemplari delle Prose 
antiche del Itt47 non risulta clic ve n'abbia uno il quale 
tliflerisi-ii dilli' altro: e lutti hanno il 1314. E dopo la dichia- 
razione del Biscioni non si può più dar peso a ciò che af- 
ferma, senz' alcuna dimostrazione, il Fontanini : che, cioè, 
ledala con jiieim ivriìà delili",-.:.,-!- qitiHit mi /'n.r.-iV; ni ,1'.V,V 
di marzo dell'anno 1313 e nondel 1311 come erratamente 
>i legge nella edizione del Doni. 

Chi è poi che ci dica che Guido inviasse Dante a Venezia 
unicamente per mmplire (troppo lieve soma alli ('incii ili 
cjuel Grande) col Soranzo, e non piuttosto per maneggiarvi 
affari di ben altra gravità nm [a sua pariti" wjentlurum re- 
rum, lodala dal Uossi ( Ifia -mirini Univi Ilistor. Rarenn^ 



Pai, IBflO in f,°, p. B3B)?; poiché, con quelle frasi del Sa- ■ 
croTeslo, Danio non fa più che esordire; tua nessuno ci pa- 
lesa il vero, il primario scopo della sua legazione Ammesso 
il quale (e siamo, signor Conio, all'altra parte della ecce- 
zione del Wilie), il complimento al Doge, protratto anello 
al 13 la, poteva non essere Intempestivo, siccome quello che 
veniva ad essere affatto secondario , ed introdotto per dare 
incomineiamento alla Orazione con un preambolo di perso- 
nale considerazione, atto a conciliarsi il favore di lui, al 
quale il discorso era particolarmente rivolto. 

Il Conte Balbo peraltro, se anche la Lettera a Guido non 
sia al tutto falsa, amerebbe che ne fosse posticipata la data 
(che è quella del Biscioni) 1313;pcrchè certo non signoreg- 
giava altorn Guido Novello. Con tutta la venerazione, do- 
vuta ad un tant'uonio, mi sienn permesse alcune ciìiim, ir- 
razioni: — li Ricobaldi, il quale, secondo il Rossi (p. (82), 
scriveva nel 1391, nella sua Historìa Imperatorum Rama- 
no-Gcrmanicoriim , contenuta nel primo volume del Corpus 
Hittoricum Medi! Aevi cotlect. a Jo. Geurgio Eccardo, Lipsia; 
1733, in f.°, nella colonna HB* espone: Eo anno (137H) 
Ravenna: sedìtio. Guiduit minor de Polenta presidio sibi de- 
lato ^rimino adversarios cives pmccnil , et ejus urbis po- 
tìtus est. Più circostanziatamente il Rossi (p. /110): In Ime 
insigni rerum perturbarne , Guidns Polentanus Lamberti 
ftlius, cui minori cognomentuin erat, ut a maiore, qui tum 
eiiam vicebat, Alberici /ilio, intentosceretur , subsidio equi- 
(uni, qui sibi missi a Joanne Maialala, cognomento Chiu- 
do, Arimino fueiant, adversariis civibas, Traoersariis prw- 
sertim, sedinone facto, pulsis, Ravenna polittis est; e il Mu- 
ratori, ne' suoi Annali a" Italia, si sta strettamente al detto 
di questi due autori; e il Sismondi (Biographic vniver- 
selle, art. Polenta) non è dubitoso neh' asserire che Guido 
Novello conserva, pr'es de cinquante ans , l'autorité suprè- 



— 20 — 

me; il la partageait uvee ses dcux fili, Ostasio ci Rambert, 
Avendo la morie di Arrigo, accaduto nell'agosto del 1313, 
roflfi agni speranza del /'lieta (Boccaccio, Vita di Dante), 
egli in Romagna se ne passò: ed ecco, signor Conte, sempre 
più confermalo l'errore della data 50 mano 1313 nella 
edizione del Biscioni. Era in quii tempo Signor di Ravenna 
(segni- il Hoh'ìktìii], aiUidihsimii città di Romagna, 1111 110- 
bile Cacaliere, il cui nome era Guido Novet di Polenta, 
nelli liberali sludj ammaestralo ed amatore degli scienziati 
uomini; il quale udendo , Dante, cui per fama lungamente 
acanti uvea conosciuto, come disperalo essersene venuto in 
Romagna; conoscendo la vergogna de' calorosi nel doman- 
dare, con liberale animo si fece incontro al suo bisogno; e 
lui ciò volonteroso onorevolmente ricevette e tenne insino 
all'ultimo di ili lui... Abitò dunque Dante più anni in Ra- 
iiMiJi" w'i'j'ri grazili 'lì ijiii'l Sii/iwi-i'. — a quo (Rossi . |i. MSB) 

LEOVII ■! 3 UT AD VlXETOS J11SS1 s r.«T: e Jflll(]lH! r i pi ! t UtamentB prillili 

ch'egli anno a partu Firginis MCCCXXI ab «idem Veneta 
Lcgalione regrcssus csset. Ne si farebbe a sostenere un age- 
vole assunto chi sì proponesse di smentire il Rossi tenendosi 
col P. degli Agostini, il qnalo, senza prova in contrario , 
pare (p. XXVII) che non si acquieti a quanto ila lui si as- 
serisce, die pur parla di cose (li Ravenna, Ravennate egli 
stesso; da lui, uomo diligenlissimo nel ricercar tutto ciò die 
giovasse al suo intento (Tirabosehi, Storia delta Lelter. Ilal., 
Voi. VII. , p.° 2. s , f. 350); da lui, la cui Storia, formante 
parte del VII volume del Thesaurus Antiquii, et Hitler. Italia? 
Jo. Georgii Graeii, tvgd. Bai. 1 733, in f.°, b molto riputata 
anche in Frauda, scnimlu il Wci.s ndLi Hiograpkie unioer- 
velle, ari. Rossi. Ala nella stessa sua patria il P. degli Agostini 
trovò ehi onorasse lo Storico Ravennate di quella fiducia ch'egli 
in lui non poneva: — I Veneti Editori di tutte le opere di 
Dante non allegano, nella loro prefazione, clic il Rossi, per 
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dire che Dante spellilo venne sovente a Vinegia da Guido 
da Poletila; non ostatile elle, per escludere iiapliclUmente 
quella del 1314, accumulino, fan poca vcrisimiglianza , in 
un sola anno, cioè nel 1530, Mille le imbasciate di lui alla 
Serenissima loro Repubblica. 

Anche al Boccaccio non valse a passare per veritiero l'aver 
potuto, nel cor.-i. iìi pili ili cìn ( pi;iul. ; anni n'cpn la morie di 
Dalile. meUt'iu insieme ed ili cukiro lutti i falli della vita 
di lui, che allora dovevano essere notissimi: — Lionardo 
Bruni Aretino, il quale, a voler dire la cosa com'è, si era posto 
a concorrenza col Boccact'ie nel compilare ima Vita di Danio, 
gli dà carico di scrìvere la cita e i costumi di tanto subli- 
me Poeta, come se a scrivere avesse il Filocolo, o il Filo- 
strato, o la Fiammetta; perocché tutta d'amore e di sospiri 
e di cocenti lagrime è piena; che è quanto dire , volendo de- 
ferir al Bruni, racconto da romanziere. Ad allenerei perù 
anche al Eolo fatto che stiamo agitando, l'andata dì Dante 
a Ravenna e l'accoglienza fallagli da Guido, sono dal Boc- 
caccio narrate con lauta ini-iun ila ne, pi Murali lai credito 
iii sincerili, che non si potrebbe maggiore; e Filippo Vil- 
lani va con lui nel determinare il tempo, ìn cui dominava 
Guido in Ravenna, e mie Ilo . in cui Danle si recti alla sua 
Corle: — Cum (Dania) per mortem ffenrici (FU) Ca- 
sari* (Fila Duntis, Flarent., typìs Magherianis, 1826, 
in 8.°J ornai spe reditits in patriam fi-ustraivtur, sua: vita 
residuum cu loia divino operi dedicacit, cleclurus et in Ro- 
mandiola locum, ubi stare commodias jiotuisset. Per eos 
dìes nobilissimus tniles Guido Novellus ex domo Polenta 
urbi Ravenna civiliter imperabal, qui cum probos diligerei 
viroSj preesertim lilteratas, et Dantes adirne per regionali 
Romandiolw incerlis sedibus vagarclur j idque Guido rescis- 
set, eundem et epistolis et oratoribus adortus, placide ad so- 
cietatem vita compellavil. dnnuilquc poeta. 
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Ascoltiamo anche Giannozzo Monelli: {Vita Daalù /an- 
notti Monelli eie, recata. Laur. Metta», Fior., J747, ap. 
Joann. Pctr. Giovanetti, in ~ Eeules, qui Henri- 

cura viventem sequebantur, de suo in pntriam redilu post 
morlem eia» mimino desperantes, destituta prorsus ohi ni 
revertendi spe, nota» sede» varie prò hominum ingenti» per- 
scrutabantur. Dante» ilaque, Appennini montibus superati», 
FlamMam contendit. Ea forte tempestate Guido Novella» 
Ravennw ceterarum urtium eia» Provincia: vetustissima) 
prwsìdcbatvir in omnidoctrinarum genere prae celeri» Prm- 
cipìbus erudìtus. Hk prò tua quadam erga Hoctos lamine» 
beuii/mlate , emditiiiimoi viro» minime colere, et observare 

solebat. Ubiergo Noveltns lume pi aistantem Poetam 

Flaminiam accestisse accepit, statuti hominem Ravennani, 
ut secum [amiliariler , quovis modo benevole, et tanice ac- 
cersirc.... Ipsum de hoc suo vehementi desiderio seu per 
epistolas , seu per legato» cerliorem fedi . . . lime autem ubi 
Dante» cognovit, conspiculus magnanimi viri generosum ani- 
mimi con festini se Ravennani contulit. 

In poche lineo il Landino: — irrigo.... a Buonconvcnlo, 
castello de' Senesi, ammalò e morì. Dante passò in Roma- 
gna , e da Guido Novello Signore di Ravenna benignamente 
rkevuto, in Ravenna pose suo domicilio, dote dopo alquanti 
anni fini l'ultimo giorno di ina vita, duo unni circa prima 
dalla morte di Guido. 

Nella sua Storia di Cesena, inchiusa nel Tltesaur. An- 
tiqui!, et Ristar. Italia! del Greoio {Tomo VII, p." 9°, co- 
lonna 387), Scipione Cliiaramonli riferisce: Dantes Ali- 
ghei-ius Florentìnus.... liberale hospitium annomillesimo tre- 
centesimo decima tertia (qui abbiami) positivamente l'anno, in 
eui Danio andò a Ravenna) apud Guidonem Novellum Polen- 
tanum Ravenna) Dominam ab eo invitalus inventi; ibique a 
magnanimo viro, et Itieratorum Maecenate lumoriftce.el laute 
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liabiliu ttt. Siepe etkm eo ad Principili! oratore uhm eitj 
postrema legatiti {mi ad V enetos, tmde Ravennani re} i-mimi 
in moròum iacidil, per quem e viali sublatus eit. 

E il cosriomioso Tiraboschi, dopo molti esami e dopo i 
suggerimenti di un grandissimo numero di cortesi e dotti 
amia, dei quali fa menzione la prefazione al Tomo IX della 
sua Storia (Modena, 1781), nella pagina AB commenta, anni 
correggo , se stesso: — Quando io Ito icritlo (nel Tomo V, 
p. 390) che Dante li ritirò a Jiavenna sul finir de' suoi 
giorni, non ho già inteio che pochi giorni e pochi mesi egli 
panasse in quella Città; anzi da tutto il contesto si può rac- 
cogliere che io sono di parere che Ravenna fosse t'ordinai io 
soggiorno di Dante dopo la morte di /Irrigo; Irnllone ti 
tempo ch'egli potè impiegare in qualche viaggio o in qual- 
che ambasciata. 

Da tutte Io quali cose pare che possa venire non for- 
nata la conclusione, elle Datile, poco dopo la morte di Ar- 
rigo VII, avvenuta, giova ripeterlo, nell'agosto del 1315 , 
polendo essere alla Corte di Ravenna, dì là si recasse Ora- 
tore di Guido a Venezia, donde gli scrivesse la Lettera SO 
di mano 13»: e sarebbe anche, per taì modo, supplito in 
qualche parie al difetto dell' itinerario Dantesco, il quale 
(Balbo, 1. e, p. 287) dal 1311 ni 131» non è pieno. 

VI. Il Doni, uomo fantastico ed inventivo, non dice donde 
si andasse a cavare la Lettera a Guido. 

Ella sa meglio di me, signor Conte, ebc razza di cervello 
sovranamente balzano era il Doni, e come si duellasse d'in- 
vernare , con una inverecondia senza esempio , le più stra- 
vaganti corbellerie; se bene possa dirsi ch'egli non comin- 
ciasse a far pubicamente pompa di slranozze (e lo dimostrano 
te Bibliografie), se non alquanti anni dopo ch'erano comparse 
le Prose antiche. Ma li: suo invenzioni, le sue funtsistielii'ric, 
]e sue, mi lasci pur dire, tranellerie letterarie, impedirono 
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forse clie venisse accettala come di Dante V Epistola ali' Im- 
peratore dirigo, e che fosse, anche dopo il Doni e dopo ii 
Biscioni, stampata pili volte, ed anche di recente, e sempre 
ascritta, senza dubitazione, a Dante; benché il Doni non 
dicesse nemmeno di essa donde se l'avesse dissotterrala? Ed 
a chi volesse porre innanzi che, se non da lui , fu poscia 
detto dal Biscioni (p. 413 delta sua edizione del 1733) che 
la lettera ad Arrigo si aveva in alcune libreria di Firenze, 
sarebbe subito risposto, che anche il P. Negri diceva, un 
anno prima di lui, che la Lettera a Guido era nella Riccar- 
diana; ed in tanti, che parlarono di essa, sembra incredi- 
bile l'ignoranza di un fallo che avrebbe loro schiusa la 
strada ad internarsi nella conoscenza di una dello più sin- 
golari avventure dell'Alighieri, o che per lo meno doveva 
renderli più riguardosi nel parlare del Doni; ignoranza poi 
quasi non supponibile nel Fiorentino Pelli, al quale il fatto 
medesimo non avrebbe dovuto sfuggire , venendo esso rac- 
contato in un'opera che, trattando exprofesso di scrittori 
della sua patria, e necessariamente dunque del più celebre di 
loro, egli doveva darsi ogni sollecitudine di possedere, sic- 
come quegli che aveva preso l' impegno di compilare le Me- 
morie per scrcirc alta Fila del suo gran concittadino, e che 
nulla per ciò doveva aver trascurato di quanto potesse a lui 
appartenere. Il P. Negri pero, dicono taluni, none autore di 
mollo credile; perchè parla di cose di Fiorentini stando egli 
in Ferrara. Lasciando da parte quello che si potrebbe op- 
porre a questo debole motivo di non avere in lui fidanza, 
in fin delle finì, nel caso nostro, clic altro fa egli eli!: avve- 
rare l'esistenza di un foglio di carta iu ima libreria, della 
quale ci da il nome? A chiarire il qua] semplicissimo fatto 
l'Arrivatene scrisse a tal personaggio di Firenze (p. 7H7, 
Voi. Ili, I'.' V della edizione del Codice fìartoliniano ) da 
non lo .ii lasciar fuggir d'occhio a di Mano; e venne a su- 



pure che neti' indite, che precede il Codice aOBB della Itic- 
cardiana, è detcritta quella lettera ; ma dentro non ci si 
trova. Di ciò son cerio per le diligenti indagini che ho (alla 
in quel piccolo volume. Come ciò sia aevenulo t non saprei 
indovinarlo; perchè nessuno di quei Codici, a notizia de'bi- 
bliotecaij, è passato nella libreria Trivulzi o in altra: la 
libreria si è tal quale fu ai tempi del Lami. Non si durerà 
per altro gran fatica a persuadersi eoe ne sia slata destra- 
mente sottratta. 

Se poi Y Antonio da San Gallo, del cui carattere era la 
copia, già esistente nella lìiccardiana, della Lettera a Guido, 
fosse il fratello del l'Are Ili tetto Giuliano, al quale, per la 
specialissima circostanza (che renderebbe certo il fatto) dei 
luogo a San Gallo, ov'egli, con esclusione di molti altri 
suoi emuli, aver» edificato un gran convento di Eremitani, 
Lorenzo il Magnifico aveva dato il sopranome da San Gallo 
(Fasori, F fte.ee.Tomo secondo della edizione di Roma, 17Bfl, 
p. 79), che rimase poscia ai due fratelli, e col quale, per- 
dalo il nume del casato antico Giamberti, sono essi noli ai 
cultori delle arti belle; si sa (Vasari, ivi, p. 80) ch'egli 
era morto parecchi anni avanti (nel 1S3«) che quella Let- 
tera fosse data fuori dal Dora, il quale avrà ben potuto ot- 
tenerla dal Codice, ove si trovava, chi sa quanto tempo pri- 
ma?; essendo morto Antonio da San Gallo multo vecchio, ed 
avendo egli potuto scriverla in gioventù. 

ti donde sarà entrata nella Libreria Haitiana la Lettera a 
Guido ch'era tra i suoi manoscritti? Non dalla stampa; per- 
chè 3 qual prò la famiglia Nani , rieclilssima in rarità bi- 
bliografiche, avrà voluto far copiare nel secolo XFH una 
carta ch'era appen' appena uscita dai torchi nel secolo an- 
tecedente? L'essersi poi tenuto conto della copia, a malgrado 
che la Lettera fosse più carrella nella stampa, non è forse mia 
prova ch'essa copia contenesse variazioni, per le quali non 
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n'era slato inutile l'acquisto? Diversa dunque da quella del 
Doni; e provegnente dunque da tult' altra fonte, che dalla 
sua testa. 

Uè vuol essere trasandata , signor Conte, la giudiziosa con- 
siderazione dell'Editore Livornese dell'Epistole di Dante: 
Sembrare tirano che il Doni, intitolando il libro a Leonora 
di Toledo, Duchessa di Firenze, ed in Firenze, aggiungia- 
mo, egli stesso, osasse farlesì innanzi con una impostura la 
quale poteva facilmente essergli rinfacciala; e sembra ancora 
più strano che al volgere dell'anno stesso, in cui aveva 
messo fuori quel libro con quella velenosissima Lettera , il 
Doni , che l' avesse inventata di pianta , si arrischiasse di ri- 
tornare a Venezia, ov'era già stato; come si desume da 
quanto egli scrìve di là a Messer Giovanni Angelo Fioren- 
tino Scultore in data 7 febraio 1653 (Inferni, p. 224): 
incora che io mi abbia eletto per patria il Tempio della 
pace e Trono della giustizia, clic è la Città di Finegìa, già 
sono passati cinque anni, e spero starci (la merci della sua 
divinila) sempre; non resta per questo ch'io non abbia del 
continuo un ardente desiderio di veder poi. Quel Governo 
aveva tutte le ragioni di essere oltrcmiido avverso alla Let- 
tera a Guido. Si può dunque ben crederò che avrà spinte le 
investigazioni sino a non rimanergli più nemmeno l'ombra del 
dubio circa la sua origine: tanto più che sono da imaginarsi 
i gran discorsi e i furiosi rumori che se ne saranno allora 
fatti , se , anche dopo più di dugent 'anni, tanti scrittori aguz- 
zarono la penna per oppugnarla. Pure l'antichità sua di più 
di due secoli, od il rispetto, che di quel tempo ora quasi 
un culto, alla fama del suo autore, ben potevano consi- 
gliare alla Politica Venuta dì dissimularla, se vera, intanto 
che con quelle sue fine arti, che sapeva tanto bene mettere 
in atto, s'industriava forse a far togliere di mezzo il docu- 
mento, dond'era siala cavata. Ma l'avrebbe il Governo Ve- 
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neto perdonala al Doni, se da lui finto?; massime cedendolo, 
con una inesplicabile sfrontatezza , ricomparirò eoa essa alla 
mano; quasi venisse, con la supposta Venezia del 131& , ad 
insultare alla Venezia del iB»7? E non si è forse veduto in 
tempi a noi più vicini come per lo slesso spirito di Governo, 
se non dalli stessi uomini, fosse trattato Giuseppe Garetti 
per avere nella sua Frusta Letteraria detratto al merito poe- 
tico di un solo Gentiluomo Fi mshMj morto da più di due 
secoli? Ne sarebbero mancati altri ebe si avventassero ad- 
dosso al Doni; per esempio, Pietro Aretino e Lodovico Do- 
menichi (che soggiornavano in Venezia in tempo che v' era 
egli pure), quando, di suoi fautori, divennero suoi acerrimi 
e irreconciliabili nemici; i quali, oltre albi mira, essi non 
Veneziani, di accattarsi grazia dal paese clic nspilalmenlc 
li ricettava, erano aizzati da personali passioni: — L'Are- 
tino, mordacissimo per natura, doveva essere, quanto si 
può mai, invelenito centra il Doni che avevalo atrocemente 
dilanialo ini tremendo libello: Terremota con la rovina d' un 
gran Colosso bestiale Anticristo della nostra età....; la cui 
[ìi'tifiiiùiux! si annuncia con niente maneo che con questa in- 
troduzione: Al vituperoso, scellerato c d'ogni trislilin fonte 
ed origine Pietro Aretino, membro pnzzulente della diabo- 
lica falsità e vero Antichristo del nostro secolo. A danno del 
Domeniehi poi aveva il Doni ordita una iniquissima trama, i 
cui particolari si possono leggere nel Tomo VII, parte seconda, 
p.3BT, della Storia della Leller. Ilal. del Tira ioicùi; nel Vol.l, 
p. 230, dello Memorie per la Storia Letteraria di Piacenza 
del Poggiati; e nel Ghujuéné, Hat. littér. d'Italie, Voi. Vili, 
p. 398, e Biographieuniverselle. — Fuggiasco, sopra più, ed 
apostala dal Saero suo Ordine de' Servi di Maria {Degli 
Agostini, p. XXI), il Doni era minacciato con pene rigoro- 
sitiime dal Papa Pio V : bel pretesto ai Veneziani per {sba- 
razzarsi spacciatamele di lui, In quella vece Iroso jicitrezsn 
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solfo all'ombra dell'augusto Governo di Fausta; a quivi 
egli publiea pacificamente ia sua Zucca, i suoi Marmi, i 
suoi Mondi, la sua innesca Gloria; e il tenebroso Com- 
mento, col quale seppe rendere quasi inestricabili i già 
oseurissiiui Soaelti del Barbiere di Calimela; ed altre ed al- 
tre sue opere, sino a tanto che si conduce a Monsolice, ame- 
nissimo castello del Padovano, ove muore l'anno 157*: e 
nulle Memorie contemporanee nemmeno una parola della 
frode , che non gli Tiene apposta che dopo duo secoli 
senz' alcuna prova, e senza che apparisca alcuna cagione che 
lo inducesse a vilipendere Venezia, della quale ami egli 
magnifica le lodi nell'addetto brano della sua lettera del di 
7 febraio 1BK3, intanto che stanno i fatti della Riceardiaoa e 
della Iraniana : — E sia per essi che il Doni, almeno in questo 
caso , vada netto della macchia d' impostore che servi di 
principale, se non forse di unico, argomento ai suoi avver- 
sar] per dichiarare apocrifa la Lettera a Guido. 

Ha non é già per questo, signor Conte amatissimo, che 
fa controversia sia finita; e se la sua pazienza ha potuto te- 
ner fermo sinora, la eserciti anche per un poco noli' ascol- 
lare altre non piccole eccrzinni rhe (lascialo adesso in ri- 
poso il Doni) si fanno conlra la nobiltà dantesca dalla Let- 
tera a Guido da un mìo dilettissimo e dottissimo amico, ìl 
quale ebbe la compiacenza di togliersi alla severità de' suoi 
.sludii per dare attenzione sin qui a questi miei scarabocchi. 

VII. Se per una parte i Veneziani, che, al tempo di Guido, 
inchinavano al Papa e ai Guelfi, avrebbero dovuto fare buona 
accoglienza al suo ambasciatore; per l'altra parte fa qual- 
che difficolti il credere che Dante. Ghibellino dichiaralo, 
assumesse un'ambasciala per un Guelfo ad una Republica 
che piegava ai parlilo audio papale. 

1 Veneziani, è vero, mostravano tanto dì aderire al Papa, 
che sino dal 1513 (Aitindo, citalo dal Fattorini nella nota 
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378 , p. 531) aree mio mandato Ambasciatore a Clemente V 
Pontefice Francesca Dandolo per riconciliarli con la Chiesa. 
Ma era poi ugualmente aincera la parie che prendeva Guido 
pei Guelfi? Se diamo credenza a Rinaldo da Polenta., tutta 
la sua famiglia, avo, bisavo, zio, ed egli stesso, avevano 
patiti incomnindi, ingiurie e pericoli sino della persona per 
odio della fazione ghibellina. Quelle coso Rinaldo le diceva 
per altro al Papa nell'atto stesso che, implorando la Conferma 
della dignità di Arcivescovo di Ravenna, alla quale era stalo 
eletto, lo supplicava a dispensare con lui che non dovesse, al- 
lora nel maggior crudo dell'inverno, andare sino ad Avignone 
per conseguirla; esponendo, e facendolo affermare da'suoi amo- 
revoli, ie abst[\u- sita! dìscrinmiì intjrcdi iter ilhid non posse: 
e merita di essere ponderata la circospczione , con la quale 
intorno a ciù si esprime il Rossi (p. b30) sulla fede di Iet- 
terò, quw servanlur adhuc in Ursìana biblìotheca; exqui- 
bns comici [urtasse poiisT, Polenlanos; quod tamen pleriijiie 
scrilianl; Gibellinm factìonis proceres ncquaquam exlilisse; 
e si sa d' altra parie (Sismondi,!. e.) che Guido Novello da 
Polenta, louverain de Aronne, appartinoti à une timfjoji 
de celle ville, élei-ée par la faveur dii parli Gibeiin. \ Vene- 
ziani, i quali conoscevano i modi di avanzarsi nei penetrali 
delle Corti, si saranno ben accorti delle vere propensioni di 
Guido, non cònsone forse al loro contegno col Papa; e non 
lo avranno avuto molto a sangue. E per dire di Dante, 
anche non assentendo ad alcuni, i quali vorrebbero ch'egli 
fosse l'anima di certi convenlicolt, instiluiti con lo scopo 
di estendere a tutto potere la fazione ghibellina ; si può 
facilmente presumere che, informa tissimo com'egli era delle 
cose del mondo d'allora, avrà col suo grande acume ve- 
duto che quei da Polenta non erano cosi GuelG, come ne 
vestivano le apparenze; ed è per ciò clic, non isdegnando 
di ricoverare alla loro Corte, non si sarà, del pari, opposto 



al loro desiderio ch'egli si rendesse loro ambasciatore a Ve- 
nezia. 11 fatto poi dimostra che l' esser Dante Ghibellino non 
era di ostacolo all'addossarsi egli una tale impresa, ed all'es- 
sere pure per una (ale impresa ricevuto da quel Governo ; 
chè, oltre alti scrittori che abbiamo già veduti, il Sèhisovìiki 
(Fcnetia Città nobilissima, I0C3, p. 533, 330) alleata che 
sopra a! seggio del Principe erano quattro versi composti da 
Dante Alighieri, Poeta Fiorentina, che esprimevano la Pit- 
tura del Paradiso, e furono fatti da lui quando tenne Ora- 
tore a Fenelìa per i Signori dì Ravenna, ed erano: 

■ L'amor che mosse già l'Eterno Padre 
» Per figlia aver di sua Deità Trina 
i Costei, che lo del suo ligliool poi madre, 
» Dell' e ni verso qui la fa Reina. » 

Nei quali, giusta il Foscarini, pag. 330, nessuno non neghe- 
rà esserti il genio di Dante. Ed a rendere aneor più dure- 
vole la memoria delle legazioni di Dante a Venezia per 
Guido Novello, n'ò rappresentata una nella Tavola che pre- 
cede il frontespizio dì tulle le sue opere nella edizione dello 
Za tu. 

Vili. Kè a Guido conveniva mandare novamenle (siepe 
tegatus ad fenetos missili est) a Venezia Dante, siatevi pri- 
ma mai accollo; nò a Dante andarvi dopo avere scritto a 
Guido di non più dargli un simile incarico. 

Alla prima parte di questa eccezione non risponderebbe 
per avventura compiutamente, se non chi potesse avvolgersi 
nei misteri della Politica, la quale suol procedere per oc- 
culte vie. Però vediamo: — Ancorché ai Veneziani non po- 
tesse forse in cuor dispiacere che fosse toccata una lezione 
al furibondo Ghibellino, e per obliqua anche al simulalo 
Guelfo; potevano pur essere venuti con Guido a schiari- 
menti lali, da piegarlo a persuadersi che il fatto, acca- 



dillo a Dante, non aveva nulla che potesse offendere l'unii 
o l'altro di loro ; e che tuli' ni più , qualunque il fallo si 
fosse , era sialo ingrandito dalla irascibilità dell' ambascia- 
tore. Era più arduo ammansare la fierezza di Dante; 
— Con lutla la modestia della preghiera, conveniente alla 
persona, alla quale egli scrive, nella Lellera a Guido si 
lede pero francamente espressa la sua volontà di non più 
impacciarsi coi Veneziani ; e pure il Rossi ci assicura ch'egli 
andò, e più di una volla, ambasciatore di Guido a Venezia. 
Ora , chi non e novo della ferrea indole di Danto, al quale 
tanto bene si addice l'Oraziano Si fratini illabatur arbìs , 
Impaeidum ferienl mina:, come non rifiuterà fede ad uno 
scrino eh' È in evidente contrasto con la Storia, narrata da 
un uomo di gran conto? Per porre non di meno d'accordo il 
tenore delle parole dì Dante col fatto di altre sue legazioni ai 
Veneziani , parniì , signor Conte , che si possa osservare : 
che la Lettera a Guido va tenuta come il primo sfogo 
di un subito risentimento di quell'alma sdegivisa; che quanto 
più rapidamente si accende, tanto più presto si ammorza 
l'ira dei generosi; che onorevul mente ricevuto, come dice 
il Boccaccio , /umori/ice exceptus, come il Rossi , ci amoti- 
ter lincia (tu ila Guido, si che non sapesse troppo dì iole i"( 
pane che mangiava alla sua mensa, Dante, appena peritia 
agentlarum rerum gli avrà presentali, sotto il vero loro 
aspetto, li affari di Guido, c gli avrà fatto comprendere, co- 
me a condurli a buon esito potevano contribuire i suoi novi 
servigi; non ch'egli aspettasse di esserne richiesto; ma, mosso 
il;, li ivi ! il mli ne da un cauto, e sentendo, dall' altro canto, 
troppo degnamente di sé, da non cadérgli nemmeno in pen- 
siero che il suo profferirsi spontaneo pniirs-i: brio discen- 
dete di un sol punto dalla propria altezza; con un nobile 
contracambio si sarà [alto da sè incontro al bisogno, come 
già Guido aveva fatto con lui, dì chi si era tanto studiato 



di renderselo benevolo; ripetendo in sii slesso, conscio delle 
proprie forze, if famoso suo dello: S'io sto, chi va? 

IX. Come può credersi che Dante accusi i Savii del Gran 
Consiglio di non intendere ne il Ialino ne l'italiano? E li 
ambasciatori di Oriente, dì Germania, di Ungheria, di Boemia 
e di tanti altri Popoli e Slati, che andavano, e prima di que' 
tempi o in que' tempi, a Venezia, non parlavano essi latino! 

Questa eccezione concorda con la valida difesa che fanno 
dei Veneziani il Foscarini e il P. degli Agostini conlra la 
Lettera a Guido che li taccia d'ignoranza; e sia pure che 
li ambasciatori dì Siali lontani, anziché il turco, l'arme- 
no, ec. ec., che non sarebbero stali intesi, parlassero ina- 
lino, e che il Ialino fosse la lingua diplomatica che i Vene- 
ziani usassero allora con li stranieri. Ma Dante era Italiano; 
rappresentava in Venezia un Prìncipe Italiano; Italiani erano 
quelli che dovevano ascoltarlo; ed egli si presenla al Gran 
Consiglio, c parla non prevedulamenle latino. Nien le dunque 
di più naturale, che mandargli a dire che mulatte favella; 
ci>l desiderio fors' anco dì udire nella slessa sua bocca la bel- 
lissima lingua ch'era stata quasi da lui creata, e certo da 
lui portala a tanto grado 'di perfezione. Sorpreso da una (ale 
intimazione, fra stordito e sdegnalo senza sapere qual più, 
chi sa quali peii.-itii jm;i [minio i-uvo^Iìctc . quali saranno 
stale le poche cose dette da lui anche in quella lingua portata 
«co (lolle fasce ? Ed imputando ad ignoranza altrui ciò che 
non era forse che l' enetto della sua grave perturbazione 
(l'animo, uscito a furia ita! Gran ©Jnsiglio, 

I)' ira e di bile ghibellina il nello, 

precipita quella Lei (era a Guido, con la quale mi duole eh' egli 
scagli lanti vituperi contra un paese cosi rispettalo e temuto 



anche a' suoi tempi: e tanto più mi duole, quanto che per 
quel paese io serbo una cara ricordanza per l'amorevolezza 
onde , nelle mie frequenti dimoro colà , fui sempre accolto 
dai discendenti di quei grandi uomini 



Se mai, sigili ir Cnnte :iiiia(i-.siiii(>, h (o~-i riiiHiilo uc-joso 
con questo mio picalamcnio , mi confido d'impetrar grazia 
da lei, se non per altro, per questo almeno di' esso è ori- 
ginalo dalla sollecitudine di far pago un suo desiderio; nella 
quale alla sua bontà per me piacerà, ne son certo, di rav- 
visare una dimostrazione dell'amicizia che mi do vanto di 
professarle , e che me le farà esser sempre 
DI Casa , 31 di Cennajo del 18&B, 



fieni 1° affez,° 
Giuseppe Beriii™™. 
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